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Al lavoro con le ruspe alla ricerca di qualcuno ancora vivo 

Uno notte a scavare tra le macerie 
Ore di attesa per una 
speranza impossibile 

L'angoscia nel racconto di una delle sopravvissute: « Ho prega
to di morire » — La sfilata all'obitorio per il riconoscimento 

Cordoglio 
e solidarietà 

del PCI e del 
presidente 

della Camera 
ROMA — Il CC ha re=o omag
gio, ieri mattina, in apertu
ra della sua sessione di la-
*ori, alle vittime del disastro 
ili Parma. Il compagno Paolo 
Riifalini, che presiedeva la se
duta, ha espresso il cordoglio 
dei comunisti ai familiari del
le vittime e alla città. E' stato 
quindi approvato il testo di 
un messaggio inviato al Co
mune e alla Federazione del 
PCI di Parma. 

« Il CC del PCI — dice il 
messaggio — esprime la sua 
commozione e la sua soli
darietà ai familiari delle vit
time, ai feriti, alla cittadi
nanza di Parma colpita dalla 
spaventosa sciagura degli Ospe
dali Riuniti. Il Partito comu
nista apprezza e sostiene l'im
mediata opera di soccorso in 
mi sono impegnati i sanitari, 
i tecnici, le autorità e gli am
ministratori di Parma e della 
Regione; e si augura che sia 
fatta piena luce sulle can«e 
del crollo, in modo che in 
ogni parte d'Italia e in ogni 
luogo di lavoro si conlriliui-
sra a garantire condizioni di 
maggiore sicurezza della \ ita 
umana ». 

• * • 
La Camera ha ricordato le 

vittima della tragedia di Par
ma. Mentre l'assemblea si le
vava in piedi, il presidente 
Nilde Jotti ha rinnovato il 
profondo cordoglio alle vitti
me. la solidarietà più viva ai 
feriti, i commossi sentimenti 
all'intera città, a Ancora una 
^Ita — ha aggiunto — alla 
pietà umana per i caduti e 
alla partecipe solidarietà alla 
sofferenza dei feriti si unisce 
l'interrogativo sulle cause e 
culle eventuali responsabilità 
della sciagura ». 

« La complessità della no
stra \ita associata, i suoi modi 
di organizzarsi e di produrre j 
beni e servizi — ha osservalo 
aurora il presidente della Ca
mera — molto spesso ci ap
paiono sofisticati, moderni e 
rapaci di rispondere alle esi
genze dei nostri tempi. Ma 
sriagiire come quella di Par
ma ci ripropongono l'inquie
tante domanda se il rispetto 
e la tntela della integrità della 
persona e della \ita umana. 
la sicurezza sui lunghi della 
iita sociale e nei posti di la
voro siano il reale e impren-
«rindibilc punto di riferimen
to della nostra organizzazione 
produttiva e sociale i>. 

La Jotti ha rile\ato di aver 
dovuto troppe volle in questi 
ultimi giorni esprimere parole 
di cordoglio « per fatti tra lo
ro molto di\crsi, ma accomu
nati da un tragico dato di 
fondo: vite umane, spesso "to
tani %ile, troncate drammati
camente >. e E allora — ha 
rondino —, pur tenendo do-
\ erosamente distinte cause e 
ragioni di questi c\cnti, egual
mente sento il do\cre di riaf
fermare l'urgenza di un im
pegno di tutti noi per un la-
toro. che non è facile né ili 
breve durati, per realizzai 
una sorietà che meglio sap
pia porre al «no centro il ri
spetto e la dife«a dell'uomo. 
della sua \ita e dei «noi di
ritti ». 

Associandosi per il gruppo 
comunista alle parole del pre
ndente. ti compagno Bernardi 
ha rhioto al go\cmo Ire im
pegni prioritari: 1) pronta 
azione di so-leano a fa\ore 
delle famiglie delle \ illime e 
dei feriti: 2) accertamento *e-
vrro e rigoroso delle ran*e 
che hanno portato alla trage
dia. che prefiguri nna allenta 
revisione dHle norme di si
curezza, delle strutture ospe
daliere e della formazione del 
personale tecnico - scientifico 
per ridnrre al minimo il ri
schio derhanie dalle nuote 
tecnologie; 3) impegno finan
ziario del governo alla rico
struzione immediata del re
parto crollato, 5e necessario 
anche mediante decreto legge 
(su qnt'ta richiesta si sono 
delti d'accordo i socialisti e 
non contrari ì radicali). La 
compagna Jotti. accogliendo 
una proposta dell'on. Pinio, 
ha imitalo la commissione Sa
nila a formare una delegazio
ne che ni rechi al più presto 
a Parma per concordare con 
le autorità locali e regionali 
gli interdenti che si rendono 
necessari. 

Da uno dei nostri inviati 
PARMA — « Ho visto mia suo
cera, l'ho riconosciuta. Era 
lei, al novanta per cento era 
lei. Tutti me li hanno fatti 
guardare. Tutti, uno dopo l'al
tro. Non c'era sangue, non 
ne ho visto. Erano tutti bian
chi di calcinacci, in faccia, 
nei capelli; sembravano ma
schere. pupazzi di gesso. Pu
pazzi rotti, mutilati ma sen
za sangue. Mia suocera l'ho 
riconosciuta subito. Era lei, 
ne sono certo ». 

Il giovane parla d'un fia
to. scarica macchinalmente 
il peso di una lunga attesa, 
scandita dal rombo delle ru
spe, dalle grida dei soccorri
tori, da silenzi improvvisi, 
brevi parentesi cariche di an
goscia e di speranza. Poi 
di nuovo le ruspe, le grida. 
«So che è morta, adesso so 
che è morta ». Il genero di 
Angela Aimi lo dice senza 
interrompersi, con un tono di 
voce che il dolore sembra in
capace di alterare. « Me ne 
vado. Vado a casa a dirlo 
a mia moglie ». 

Sono quasi le 5. Attorno al 
grande tavolo della sala del 
consiglio di amministrazione 
degli Ospedali Riuniti qualcu
no tra i parenti dei disper
si mitiga il freddo e l'ansia 
di quelle lunghe ore buie, tor
mentate da una pioggia sotti
le. E' una strana sala, un 
po' cupa nella cornice di 
una tappezzeria purpurea ara
bescata d'oro. Di tanto in 
tanto uno degli inservienti 
passa con la cuccuma del 
caffè. 

« Vedrà, signorina, c'è spe
ranza ». Dall'altro lato del 

tavolo la sorella dell'infermie
re Anselmo Cervi alza appena 
lo sguardo, scuote il capo, di
cono i testimoni è stato l'ul
timo ad entrare in quella tra
gica sala operatoria del se
condo piano. L'esplosione non 
può averlo risparmiato. « Ri
trovamento di parti anatomi
che non identificabili* recita 
freddamente uno dei primis
simi rapporti sulle ricerche. 
No, non ci sono possibilità, 
non c'è speranza. 

Ma la sorella resta lì, in
collata a quel tavolo. Aspet
ta. anche lei, di poter dire: 
* E' morto, adesso so che è 
morto ». E' un'attesa senza 
lacrime e senza grida. E nel
l'attesa, il dolore si veste dei 
discorsi quotidiani, comuni, 
apparentemente butani dal
la tragedia. « I ìi è di Mi
lano? No, io, a Milano, non 
verrei mai a vivere; troppa 
violenza, troppa criminalità. 
Ha visto quella storia della 
"Strega"? ». Poi si affaccia 
l'inserviente e dice: « Ne han
no tirato fuori un altro, do
vreste venire per il ricono
scimento ». E allora, ci si al
za. si esce, si attraversa il 
cortile con la fontana, si pas
sa davanti allo scheletro illu
minato del padiglione distrut
to. alle macerie e alle ru
spe, si raggiunge l'altro lato 
dell'ospedale dove, davanti 
alla porta ferrata della ca
mera mortuaria, un'altra pic
cola folla di parenti è in at
tesa sotto la pioggia. Un 
uomo in camice verde dischiu
de ogni tanto le ante, chiede 
il nome, fa entrare uno alla 
volta: « Il fratello di Ernasta 
Razzini? Si accomodi ». Si en-

PARMA — Squadre di vigili del fuoco e soccorritori tra le macerie dell'ospedale crollato 

tra. si guarda, si esce. Qual
cuno dice: « Era lui ». 

Le speranze si consumano 
rapide. Alle tre e trenta, 
quando tirano fuori dalle ma
cerie la prima delle super
stiti, Angiolina Bedotti, sem
bra quasi aprirsi uno spira
glio. « E' ferita leggera — di
cono — appena una frattura 
alla gamba. Fcrse là sotto 
ce ne sono altri ancora vivi. 
ancora salvabili ». Si torna di 
corsa verso la zona illumi
nata dalle fotoelettriche, per 
vedere, per sentire. 

Angiolina Bedotti è lucidis
sima, parla con grande cal
ma. così com'è ricoperta di 
ecchimosi ed imbiancata dai 
calcinacci: « Ero accanto a 

mio marito e mi sono accor
ta solo che stavo volando. 
Mi sono svegliata sotto tutte 
quelle rovine. Mi potevo muo
vere appena, ma mi sentivo 
tranquilla, non avvertivo al
cun dolore. Sotto di me qual
cuno si muoveva, si lamen
tava. Ho chiamato mio mari
to. l'ho cercato con lo sguar
do per quel che potevo poi 
ho capito che qualcuno stava 
camminando sopra le mace
rie. ho sentito dei rumori. E 
allora è cominciata un'ansia 
tremenda, incontenibile. Ci 
siamo, mi sono detta: adeséo 
mi tirano fuori. E invece sono 
passate dieci ore ». Dieci ore 
tremende. 

Alle cinque è la volta di 

Erminia Biggi. l'infermiera. 
E' grave, ma è in sé. riesce 
a parlare. « Sull'ambulanza 
— riferisce una collega che 
l'ha soccorsa — mi ripeteva 
che aveva pregato di morire. 
Poteva muovere appena una 
mano e sopra di lei. per tra
verso, aveva il corpo senza 
vita di uno dei degenti. Dio 
voglia che adesso possa so
pravvivere », 

Angiolina Bedotti ed Ermi
nia Biggi: due vite rispar
miate dalla tragedia. E. per 
ciascuna di esse, altri annun
ci di morte, altre corse verso 
la porta chiusa della camera 
mortuaria. Qualcun altro che 
entra, guarda, esce e dice: 
«E' lui». 

Alle otto e trenta, quando 
l'alba è arrivata da un pez
zo. gli uomini del soccorso 
estraggono l'ultimo dei corpi 
ancora legati da un esile filo 
alla vita. Non ce ne saranno 
altri. Ora si sa che non ce 
ne saranno altri. Anche i 
pompieri lavorano attorno al 
cumulo delle materie con più 
rabbia, senza più imporre 
alle ruspe quegli improvvisi 
silenzi che prima calavano 
improvvisi, ad evidenziare la
menti e flebili richiami. Nes
suno. laggiù, può essere so
pravvissuto. L'attesa, ormai, 
è solo rassegnazione. 

Massimo Cavallini 

ROMA — La tragedia dì 
Parma ripropone con forza 
questa domanda: quali sono 
i controlli preventivi sugli 
impianti che utilizzano gas 
nelle sue diverse forme: gas 
di città; metano immesso nel
la rete, come avviene in mol
te parti del centro-nord; 
bombole di gas di petrolio 
liquefatto (miscele di propa
no e di butano); e gas in 
bombole per l'uso negli ospe
dali e nelle officine? 

Al momento, si sa poco o 
nulla sulle cause precise che 
hanno provocato il disastro: 
e non è certo il caso — in 
mancanza di elementi incon
trovertibili — di pronunciar
si a favore dell'una o dell'al
tra ipotesi. Resta comunque 
valido il grosso interrogati
vo sull'organizzazione dei 
controlli per ciò che riguar
da le utenze domestiche, ci
vili e industriali dei gas in 
generale; e va subito detto 
che la situazione in questo 
campo è molto grave, tanto 
da configurare rischi perma
nenti nelle case, in campa 

' gna, nelle officine e negli 
edifici pubblici, come gli 
ospedali e le scuole. 

Dice Giancarlo Pinchera. 
ingegnere del CNEN e esper
to in problemi di sicurezza: 
« L'uso di gas, distribuito 
mediante reti cittadine, e so
prattutto quello in bombole, 
provoca, come dimostra lo 

Il parere di un esperto sui problemi della sicurezza 

Quando le bombole te quelle 
domestiche) sono un pericolo 
stillicidio di notizie sui gior
nali, un numero incredibile 
di incidenti e di esplosioni. 
La situazione è estremamen
te pesante. Guardiamo infat
ti i due sistemi di distribu
zione. Per quanto riguarda 
il gas di città e il metano. 
le aziende eseguono instal-
laziont e controlli, in gene
rale scrupolosi, fino al con
tatore dell'utente. Questo pe
rò non significa la garanzia 
di una sufficiente sicurezza 
j;er t cittadini, perché l'im
pianto interno, nel migliore 
dei casi, è controllato dalla 
azienda una sola colta, al 
momento del contratto. Ho 
avuto bisogno qualche set
timana fa di telefonare alta 
azienda romana per richie
dere un controllo, sia pure 
a pagamento, della mia cu
cina a gas e della canna 
fumaria, perché sospettavo 

una perdita. L'azienda mi ha 
risposto, come fa sempre, di 
rivolgermi ad un'officina pri
vata di riparazioni ». 

Qual è invece la situazio
ne per le bombole? « E' mol
to più grave — risponde Pin
chera —. A quanto mi risul
ta. l'azienda nazionale per il 
controllo della combustione 
(ANCC) si limita ad omolo-
qare U tipo di bombole, fa
cendo un controllo per cam
pione presso U fabbricante. 
Ma le bombole immesse sul 
mercato, solo in parte sono 
fornite da fabbricanti seri, 
alcuni dei quali anzi hanno 
introdotto di loro iniziativa 
elementi aggiuntivi di sicu
rezza. Per lo più invece il 
mercato è inondato da pro
dotti scadenti e insicuri, an
che a causa di distributori 
poco scrupolosi o peggio. So
prattutto nel Mezzogiorno, si 

arriva all'imbottigliamento 
clandestino, utilizzando vec
chie bombole*che vengono ri
caricate con mezzi di for
tuna. C'è anche da dire che 
alcuni utenti non si compor
tano meglio. E' il caso di 
quelle persone che, volen
do irresponsabilmente rispar
miare. utilizzano per l'auto
mobile il comune gas lique
fatto, cioè quello delle case. 
che costa la metà, travasan
dolo in condizioni precarie 
nelle cantine o in garage ». 

Secondo cifre attendibili, 
su quindici milioni di nuclei 
familiari, quanti se ne con
tano in Italia, solo uno e 
mezzo è rifornito con gas 
in rete. E' quindi enorme il 
potenziale di utenti cui si 
rivolgano i rivenditori di 
bombole di gas liquefatto. E 
in marjcanza di adeguati con
trolli. il dato serve pure a 

fornire un'idea della preca
rietà della situazione. Ma co
me vanno le cose per le bom
bole caricate a più alta pres
sione, che vengono utilizzate 
nelle officine e ospedali? > 

« Qui U discorso è quali
tativamente diverso — ri
sponde Pinchera —, perché 
in generale i prodotti vengo
no forniti da ditte industria
li serie. Va pure notato che, 
data la potenziale pericolo
sità di queste bombole, esi
ste una norma del '78 che 
impone una verifica annua
le, invece dei cinque anni 
come sì faceva in passato. 
Questo vale però sulla car
ta, perché di fatto, se si 
entra in un'officina o in un 
ospedale, ci si accorge su
bito dell'estrema precarietà 
e dell'approssimazione tecni
ca con cui vengono maneg
giati i bidoni di gas e ge

stiti gli impianti che fanno 
uso di queste bombole. Si 
possono scoprire " allaccia
menti provvisori o invecchia
ti. fonti di calore nelle adia
cenze o riparazioni di for
tuna. Spesso poi le bombole 
non sono fissate alle pareti, 
con il rischio di cadere in 
terra. Ma soprattutto questi 
bidoni si trovano in locali 
poco arieggiati, per cui ba
sta una piccola fuga di gas 
per saturare l'ambiente, do
ve si forma con l'ossigeno 
una miscela esplosiva. Per 
quanto le norme non lo pre
vedano, se non nel caso in 
cui i bidoni superino un cer
to numero, sono del parere 
che le bombole dovrebbero 
essere sempre collocate al
l'esterno, per evitare la sa
turazione di gas negli am
bienti interni. La confusione 
delle competenze tra ANCC, 
motorizzazione civile e vigili 
del fuoco, e l'assoluta insuf
ficienza numerica e organiz
zativa di queste strutture di 
controllo (oltre alle carenze 
tecniche, non sanitarie, al
l'interno degli ospedali), con
tribuiscono in maniera deter
minante a creare questa dif
fusa e permanente situazione 
di pericolo. E questo vale 
per tutti i tipi di bombole, 
non solo quelle in uso nelle 
officine e negli ospedali*. 

g. e. a. 

Un elemento che risulta ormai accertato 

L'esplosione è avvenuta 
al reparto cardiochirurgia 

Da uno dei nostri inviati 
PARMA — Ora l'attenzione 
è tutta sui «perché» della 
tremenda sciagura che mar
tedì pomeriggio si è abbat
tuta sugli Ospedali Riuniti 
di Parma. Tra le tante ipo
tesi. una sta facendosi stra
da sempre più decisamente. 
Ne parlano — seppure anco
ra ufficiosamente — i tecni
ci che hanno esperito 1 pri
mi sopralluoghi; convalide 
vengono anche dal mosaico 
delle testimonianze dirette: 
riferimenti in questo senso 
sono stati forniti pure nel
la conferenza stampa che la 
presidenza dell'ospedale ha 
tenuto a mezzogiorno di ieri. 
Di appurato c'è questo: l'e
splosione che ha causato il 
crollo si è verificata al se
condo piano del reparto di 
cardiochirurgia, ed esatta
mente in una delle due sale 
operatorie: Io attestano gli 
infissi scardinati nei resti 
di questo e non di altri pia
ni. A questo punto i rilievi 
non possono dire di più, al
meno finché lo sgombero del
le macerie non sarà termina
to e le perizie non potranno 
entrare meglio nel dettagli. 

Ed è qui che ci si affida 
alle testimonianze dirette, 
del personale che è stato in
terrogato dagli incaricati del
le perizie ufficiali. Tali te

stimonianze ribadiscono la 
presenza in una delle due 
sale operatorie di un infer
miere, Anselmo Cervi, addet
to agli impianti di anestesio-
logia. Cervi stava presumi
bilmente predisponendo le 
attrezzature per un interven
to chirurgico. ET stato visto 
maneggiare una grossa bom
bola: poco dopo, un lungo si
bilo, in crescendo, come quel
lo di un reattore, e in un at
timo il grande «bang», la 
deflagrazione (i più parlano 
di e un colpo solo») e il 
crollo. 

Tra le macerie del piano 
sono poi stati ritrovati mise
ri resti umani, irriconoscibi
li. insieme a lunghe scheg
ge che dovrebbero provenire 
da quel tipo di bombola. Co
sa conteneva la bombola? 
Ancora ipotesi ' e di nuovo 
una più attendibile delle al
tre — almeno finora — per 
il tipo di effetto deflagrante. 
Tra quelle che potevano es
sere utilizzate per l'impiego 
operatorio, in quel momen
to, compare insistentemente 
un contenitore di coxico», 
un composto di ossigeno (95 
per cento) e anidride carbo
nica (5 per cento), compres
so a ben 175 atmosfere. Ipo
tizzando una fuoruscita di 
questo composto — sostengo
no i tecnici — resta da ricer
car* un secondo elemento 

(l'ossigeno — affermano — 
è un comburente, per esplo
dere occorre combinarlo con 
altre sostanze) e cioè il com
bustibile. 

Quali sostanze combustibi
li potevano essere presenti 
nella sala operatoria? Lo ca
pisce anche un profano: al
cool ed etere. Non è co
munque accertato che ci fos
sero. Quello che è sicuro è . 
che una certa quantità era 
depositata in una stanzetta 
adiacente, separata dalla sa
la da una sottile parete. Se 
— sempre per ipotesi — la 
bombola avesse lasciato fuo
ruscire il suo contenuto (ma
nomissione involontaria, di
fetto di fabbricazione, usu~a 
di ima ghiera?) avrebbe po
tuto immediatamente tra
sformarsi in una specie di 
missile, per effetto-reazione, 
e avere sfondato la parete 
dello stanzino-deposito. Se 
cosi fosse stato, la spiegazio
ne tecnica sarebbe abbastan
za elementare. 

Ma, come abbiamo detto. 
siamo ancora nel campo del
le ipotesi, una delle tante che 
lo stesso Consiglio d'ammini
strazione degli Ospedali Riu
niti ha esaminato nella riu
nione di ieri pomeriggio, sul
la base delle prime risultan
ze fornite dagli esperti. 

Florio Amadorì 

Conferenza stampa dell'Amministrazione dell'ospedale 

Prime risposte e qualche 
ipotesi sulla tragedia i 

Da uno dei nostri :-- '~*ì 

PARMA — E' un fatto che 
il crollo dell'ospedale ha di
strutto tante vite, ma anche 
uno dei più efficienti centri 
di chirurgia del cuore del no-

; stro Paese, uno dei pochi che 
funzionino sul serio. 

! E' logico, quindi, naturale 
che ci si domandi come è 
potuto succedere. E" una do
manda che rivolgono nella 
loro composta angoscia i fa
miliari delle vittime, che si 
pone la città sgomenta, e non j 
solo essa. 

E* cna domanda alla quale 
ha cercato di dare una rispo
sta ieri l'amministrazione del
l'ospedale in una conferenza-
stampa tenuta dal presidente 
Decimo Martelli, dal vicepre
sidente Giuseppe Dall'Ara, 
dal sovrintendente sanitario 
Carlo Campana e dal diret
tore amministrativo dell'Uni
versità. Giampaolo Usberti. 

Ci sono state ovviamente 
molte domande. Come ven
gono ripartiti i compiti del 
personale paramedico nella 
camera operatoria di cardio
chirurgia ? Perché Anselmo 
Cervi. 1 ' infermiere che da 
qualche parte viene indicato 

come il responsabile della 
sciagura, martedì era ancora 
al lavoro mezz'ora dopo la 
fine del suo turno? Tutti, an
che gli addetti alle pulizie. 
possono maneggiare bombole? 
E" vero che il Cervi fumava? 
Quale gas. o quali gas. hanno 
provocato la tremenda esplo
sione? E' vero che nell'ospe
dale si usano piccoli fornelli 
per fare il caffè che possono 
provocare pericolose fughe dì 
gas? Sono adeguate le misure 
di sicurezza adottate? E que
sto problema non è stato sol
levato dalle stesse organizza
zioni sindacali? 

Le risposte hanno confer
mato che nell'ospedale c'è un 
rigoroso rispetto delle norme 
di sicurezza, che nessun ad
detto alle pulizie, naturalmen
te, maneggia bombole; che, 
altrettanto ovviamente, non si 
fuma nelle camere operato
rie. che per l'anestesia si usa
no le sostanze meno pericolo
se (come del resto fanno gli 
altri ospedali) e che per 
quanto riguarda l'esplosione 
per ora si possono avanzare 
ipotesi di due tipi: o l'esplo
sione di un gas compresso, e 
cioè in bombole, oppure la 
fuoriuscita di gas liquidi che 

ha provocato una miscela an
cora- sconosciuta con effetti 
deflagranti. Ipotesi che. na
turalmente. attendono una ve
rifica. 

Le risposte possono soddi
sfare o meno i singoli giorna
listi e questo è legittimo. 
Quello che non è legìttimo, ci 
sembra, è il giudizio precon
cetto, aprioristico per cui. co
munque. deve esserci per for
za una colpa dell'amministra
zione di sinistra dell'ospedale. 

e. e. 

Torna in edicola 
il Quotidiano 
dei lavoratori 

ROMA — Da lunedi 28 no
vembre sarà nuovamente in 
edicola, dopo oltre cinque 
mesi di interruzione, il 
« Quotidiano dei lavoratori », 
questa volta però in veste 
di settimanale. Come si ri
corderà, la testata, legata 
ad Avanguardia operaia, 
aveva chiuso le pubblicazio
ni il 12 grugno scorso per 
fallimento della cooperativa 
che la gestiva. Il nuovo «Quo
tidiano del lavoratori» sarà 
formato tabloid. 

Ieri alla Camera 

Bisaglia censurato 
sul prezzo 
dei farmaci 

Ha nascosto al Parlamento la docu
mentazione su cui è basato l'aumento 

ROMA — Severa censura, ie
ri, delle commissioni Industria 
e Sumtu della Camera al mi 
nistro dell'Industria, Antonio 
Bisaglia, che. disattendendo le 
motivate critiche rivoltegli nel 
corso di un ampio dibattito e 
dopo aver fatto perdere mesi 
di tempo con i suoi rinvìi, ha 
improvvisamente fatto appro
vare in tutta fretta dal CIP 
l'aumento generalizzato dei 
prezzi dei fai mari. In pari 
tempo, le due commissioni 
hanno approvato a larga mag
gioranza una risoluzione, pre
sentata dal gruppo comunista 
ed emendata con il concorso 
e il voto di tutti i gruppi com
preso quello de. con la quale 
si impegna il governo a esse 
re nel futuro — anche quello 
più immediato — più rispet 
toso della legge che regola la 
materia dei medicinali, quan
to alla determinazione del me 
todo dei prezzi e all'adozione 
del nuovo prontuario terapeu
tico. Nel voto finale, che ha 
visto convergere sul documen
to i consensi del PCI. PSI, 
PdUP, PR. il gruppo democri
stiano si è però spaccato, e 
ben cinque suoi deputati (com
preso il capogruppo della sa
nità) si sono astenuti, men
tre gli altri rimanevano con
traddittoriamente soli a vota
re contro. 

Nella premessa della riso
luzione, le due commissioni ri
levano unanimi: 1) che Bisa
glia « non ha fornito risposte 
suflìcienti alle critiche avan
zate all'applicazione della leg
ge » ed ha « consegnato in ri
tardo e in modo incompleto la 
documentazione in grado di 
offrire esaurienti dimostrazio
ni delle ragioni che hanno con
dotto all'aumento del prezzo 
dei farmaci »; 2) « il provvedi
mento CIP produce effetti ne
gativi sul livello di spesa sa
nitaria » nel « delicato momen
to di avvio del servizio sani
tario nazionale » e « rilevante 
lievitazione della quota globa
le di partecipazione dei citta
dini alla spesa farmaceutica > 
(ticket). E ciò. senza preve
dere l'adeguamento del rim
borso a favore dei pensionati. 

Fatte queste premesse (alle 
quali, ripetiamo, il gruppo de 
ha dato, il voto favorevole), le 
commissioni Industria e Sani
tà della Camera passano, nel
la risoluzione, ad impegnare il 
governo su una serie di punti: 
a) fornire la documentazione 
necessaria, atta « a garantire 
una trasparente valutazione di 
tutti i fattori di costo più si
gnificativi » che determinano 
l'aumento di prezzo: 6) a pro
cedere speditamente all'ado 
zione del nuovo prontuario te
rapeutico che accolga nella fa
scia dei medicinali esenti da 
ticket e tutti i farmaci di rico
nosciuta efficacia terapeutica 
e necessari per il trattamento 
di affezioni rilevanti sul pia
no sociale, per terapie di lun
ga durata e per il trattamen
to di tutte le situazioni di 
emergenza clinica »; e) prov
vedere. nel rispetto della leg
ge. ad eliminare la propagan
da sui farmaci e a predispor
re i piani di informazione 
scientifica. 

Approvato in 
commissione 

potenziamento 
delle forze 
di polizia 

ROMA — Per il potenzia
mento e l'ammodernamen
to tecnologico delle forze 
di polizia, verranno spe 
si in due anni 225 mi
liardi di lire. 85 sono già 
stati .stanziati per questo 
anno; gli altri 140 verran
no spesi nel 1980. La com
missione Interni della Ca
mera ha approvato ieri, 
con il solo voto contrario 
del radicale Roccella. il 
relativo provvedimene le
gislativo proposto dal go
verno. Parere favorevole 
è già stato espresso an
che dalla commissione Bi
lancio di Montecitorio. Il 
provvedimento passerà ora 
all'aula, avendo i radica
li respinto la richiesta del
la sede legislativa. 

E' stato accolto un 
emendamento, presentato 
dal gruppo del PCI, che 
fa obbligo al ministro del
l'Interno, di sottoporre al
l'esame del Parlamento 
per l'opportuno controllo 
politico, decreti oer 1 pia
ni particolari, con l'indi
cazione delle opere, infra
strutture e mezzi tecnici e 
logistici necessari. 

Il compagno Pietro Car-
meno — intervenuto per 
il gruppo del PCI — ha 
avanzato alcune critiche 
al provvedimento del go
verno, rilevando che es
so costituisce e una sorpre
sa^ perché introduce una 
modifica nella destinazio
ne dei fondi, che dovreb
bero servire anche per 
l'acquisto di immobili, sui 
quali »è necessario fare 
chiarezza. Responsabilità 
e saggezza — ha detto 
Carmeno — avrebbero ao-
vuto consigliare, dato l'av
vio del dibattito, l'accele
razione dei tempi della ri
forma di PS. per poter 
raccordare l'entità, la qua
lità, i modi e i tempi del 
potenziamento, in forma 
più ampia, sulla base di 
indirizzi pianificati ». 

I comunisti ritengono 
che lo stanziamento ri
chiesto debba essere spe
cificamente motivato, e so 
lo dopo una valutazione di 
merito possa essere ridi
mensionato, lasciando im
pregiudicata la possibilità 
di stanziamenti più am
pi. raccordati con la rifor
ma di PS la cui apppro-
vazione va accelera». Il 
progetto attuale del go
verno. anche grazie alle 
nostre proposte, ha confu
so Carmeno — è miglio
re dei provvedimenti pre
cedenti, ma resta inade
guato per affrontare la 
tutela della sicurezza e 
dell'ordine democratico, la 
lotta alla criminalità co
mune ed eversiva. 

Migliorando la legge sull'editoria 

E' possibile salvare 
la stampa delle donne 

Nostro servizio 

ROMA — € Senza la pretesa 
di chiedere al parlamento hm 
nuovo progetto di legge dalla 
parte delle donne ». ma con il 
preciso obiettivo di mettere 
a fuoco, nel concreto, alcuni 
« nodi fondamentali della 
stampa delle donne », « Ef
fe >, « Noi donne ». « Quoti
diano donna ». « DWF » e il 
coordinamento delle giornali
ste romane hanno messo a 
punto una serie di emenda
menti al testo della nuova 
legge per l'editoria che sarà 
a brevissima scadenza discus
so in Parlamento. 

E ieri, nel corso di una 
conferenza stampa alla qua
le hanno partecipato anche 
dirigenti della federazione 
della stampa e degli editori. 
alcune parlamentari sensibili 
à trasmettere ed appoggiare 
in prima persona le richie
ste del movimento delle don
ne, ed esponenti dei partiti 
hanno illustrato i perché e i 
contenuti degli emendamenti 
proposti. 

Si tratta — è stato detta — 
éi emendamenti firmati dal 

coordinamento tra le testate 
delle donne, che rispondono, 
tuttavia « alte esigenze di tut
ta la stampa indipendente e 
autogestita ». e che, soprat
tutto t tendono a salvaguarda
re quei particolari spazi di 
libertà che nel nostro paese 
coincidono, ed anzi esprimo
no. movimento e aree di opi
nione non tradizionali ». 

Gli emendamenti — è sta
to. quindi aggiunto — inten
dono agire particolarmente 
sugli articoli 7 (facilitazioni 
alle cooperative giornalisti
che), 29 (provvidenze per le 
cooperative giornalìstiche). 
18 (pubblicità a stampa da 
parte di enti e amministrazio
ni pubbliche) e 19-42 (punti 
di vendita) dello attuale pro
getto elaborato dal «comita
to dei nove » del quale fan
no parte rappresentanti di 
tutte le forze politiche. 

I 4«putatl comunisti tono tenuti 
atf m r n presenti SENZA ECCE
ZIONE alla sWirta 4i «Mi f iora*! 
1S novambra. 
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